
Dagli Orientamenti pastorali per il prossimo decennio “Educare alla vita buona del Vangelo”: 

La dimensione caritativa e sociale. Il punto culminante della formazione secondo lo Spirito è l’amore: 
«Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che 
rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri 
e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la 
carità, non sarei nulla» (1Cor 13,1-2). Con la sua opera educativa la Chiesa intende essere testimone 
dell’amore di Dio nell’offerta di se stessa; nell’accoglienza del povero e del bisognoso; nell’impegno 
per un mondo più giusto, pacifico e solidale; nella difesa coraggiosa e profetica della vita e dei diritti 
di ogni donna e di ogni uomo, in particolare di chi è straniero, immigrato ed emarginato; nella 
custodia di tutte le creature e nella salvaguardia del creato (Educare alla vita buona del Vangelo, 
24). 

La carità educa il cuore dei fedeli e svela agli occhi di tutti il volto di una comunità che testimonia la 
comunione, si apre al servizio, si mette alla scuola dei poveri e degli ultimi, impara a riconoscere la 
presenza di Dio nell’affamato e nell’assetato, nello straniero e nel carcerato, nell’ammalato e in ogni 
bisognoso. La comunità cristiana è pronta ad accogliere e valorizzare ogni persona, anche quelle che 
vivono in stato di disabilità o svantaggio. Per questo vanno incentivate proposte educative e percorsi 
di volontariato adeguati all’età e alla condizione delle persone, mediante l’azione della Caritas e 
delle altre realtà ecclesiali che operano in questo ambito, anche a fianco dei missionari (Educare alla 
vita buona del Vangelo, 39). 

 
Solo una comunità accogliente e dialogante può trovare le vie per instaurare rapporti di amicizia e 
offrire risposte alla sete di Dio che è presente nel cuore di ogni uomo. Oggi si impone la ricerca di 
nuovi linguaggi, non autoreferenziali e arricchiti dalle acquisizioni di quanti operano nell’ambito 
della comunicazione, della cultura e dell’arte. Per questo è necessario educare a una fede più 
motivata, capace di dialogare anche con chi si avvicina alla Chiesa solo occasionalmente, con i 
credenti di altre religioni e con i non credenti. In tale prospettiva, il progetto culturale orientato in 
senso cristiano stimola in ciascun battezzato e in ogni comunità l’approfondimento di una fede 
consapevole, che abbia piena cittadinanza nel nostro tempo, così da contribuire anche alla crescita 
della società. 
La parrocchia – Chiesa che vive tra le case degli uomini – continua a essere il luogo fondamentale 
per la comunicazione del Vangelo e la formazione della coscienza credente; rappresenta nel 
territorio il riferimento immediato per l’educazione e la vita cristiana a un livello accessibile a tutti; 
favorisce lo scambio e il confronto tra le diverse generazioni; dialoga con le istituzioni locali e 
costruisce alleanze educative per servire l’uomo. Essa è animata dal contributo di educatori, 
animatori e catechisti, autentici testimoni di gratuità, accoglienza e servizio. La formazione di tali 
figure costituisce un impegno prioritario per la comunità parrocchiale, attenta a curarne, insieme 
alla crescita umana e spirituale, la competenza teologica, culturale e pedagogica. Questo obiettivo 
resterà disatteso se non si riuscirà a dar vita a una “pastorale integrata” secondo modalità adatte ai 
territori e alle circostanze, come già avviene in talune sperimentazioni avviate a livello diocesano 
(Educare alla vita buona del Vangelo, 41). 

 


